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contestualizzazione deGli intarsi in vetro 
da teBtYnis nel Quadro dell’eGitto 

Greco-roMano

1. Introduzione

Quando carlo anti rinvenne l’officina per intarsi di tebtynis, 
non sapeva che grazie a questa scoperta il sito sarebbe diventato un 
punto di riferimento nell’ambito degli studi sul vetro greco-romano 
in egitto e nel Mediterraneo. di fatto, come sarà meglio approfondi-
to nel corso del testo, i contesti di lavorazione del vetro oggi noti tra 
l’epoca tolemaica e la prima età romana sono molto limitati e, tra di 
essi, tebtynis è l’unico ad aver restituito oltre a un’ingente quantità di 
prodotti finiti, semilavorati e scarti anche gli attrezzi di lavoro, i resti 
di una fornace in alzato e una stratigrafia intatta relativa alla produ-
zione di intarsi in vetro, espressione di un artigianato di eccezionale 
livello artistico. 

c. Bettineschi, i. angelini, G. Molin

2. Breve storia degli intarsi da Tebtynis

era il 27 febbraio del 1931 quando l’officina per intar-
si di tebtynis fu rinvenuta entro il primo cortile del santuario di 
soknebtynis dalla missione archeologica italiana in egitto (M.a.i.) 
diretta da carlo anti1. l’eccezionalità del rinvenimento fu subito 
evidente: i documenti d’archivio di carlo anti e le lettere del suo 
assistente sul campo Gilbert Bagnani testimoniano contemporanea-

1 sulla Missione archeologica di anti si veda deotto, supra. sulla scoperta 
dell’officina: «Sempre nell’interno del santuario…» 2017, pp. 81-88.
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mente l’eccitazione per la scoperta e l’apprezzamento per la qualità 
artistica dei materiali2.

alla fine di ogni campagna di scavo, una selezione di reperti veniva 
inviata in italia come parte dell’accordo di partage3. nel 1931, la spe-
dizione aveva compreso 403 reperti numerati singolarmente, una cassa 
di ceramica invetriata di epoca islamica recuperata sulla superficie del 
kôm e diretta al Museo internazionale delle ceramiche di Faenza e 14 
piccole scatole che contenevano frammenti sparsi di intarsi in vetro non 
più adesi al supporto originale, divisi per colore4.

i materiali furono originariamente inviati al Museo nazionale ro-
mano delle terme di diocleziano, dove Gilbert Bagnani ebbe modo di 
vedere le scatole e tentare un primo riscontro dei materiali in vista di 
un’esposizione temporanea5 che è probabilmente da associare a quella 
Mostra d’Arte Antica che si tenne presso la Galleria nazionale di arte 
Moderna presso valle Giulia a roma tra l’aprile e il giugno del 19326. 
dopo il 1936, i reperti rimasero essenzialmente dimenticati fino al 
1972 quando silvio curto, soprintendente al Museo egizio di torino, 
rinvenne le scatole a roma. comprendendone il valore, egli richiese di 
trasferire i reperti a torino e riuscì nell’intento grazie all’aiuto di Gianfi-
lippo carettoni, della soprintendenza di roma7.

lo stesso anno, prima del trasferimento in Piemonte, la tavoletta in 
legno intarsiato inv. s. 18155 (Fig. 1), fu oggetto di analisi non invasive 
tramite XrF (X-Ray Fluorescence) al fine di determinare la composizione 

2 Per gli estratti originali dai documenti d’archivio si veda Crafts in the temple 2018, 
pp. 349-368.

3 stevenson 2014, pp. 89-102.
4 deotto 2015.
5 come suggerito dalla sua lettera ad anti edita in Crafts in the temple 2018.
6 il catalogo dell’esposizione (Mostra d’Arte Antica 1932) elenca alcuni degli oggetti 

da tebtynis esposti nella sala vi, menzionando in particolare due capitelli copti e le statue 
di un sacerdote e di un faraone, che coincidono con quelle scoperte nel vestibolo del tempio 
di soknebtynis durante la campagna del 1931, come segnalato in anti 1931, pp. 389-
391, successivamente ripubblicato in rondot 2004 e in deotto 2015. recentemente, tali 
reperti e la stessa mostra sono stati oggetti di uno studio dedicato a opera di cafici-deotto 
2017, pp. 1-28. va tuttavia segnalato che nel commento generale agli scavi di tebtynis edito 
sul medesimo catalogo, vengono anche citati i vetri e gli smalti rivenuti nel sito.

7 valtz 1992, pp. 625-628.
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chimica generale degli intarsi in vetro che la decoravano8. a causa dei 
limiti intrinseci della tecnica impiegata, tali analisi non sono sufficienti 
per comprendere la complessa natura dei vetri opachi da tebtynis e, 
tuttavia, risultano particolarmente significative poiché testimoniano un 
interesse precoce per l’indagine archeometrica di questi reperti.

nel 1992 elisabetta valtz condusse una ricognizione preliminare 
della collezione di tebtynis nei depositi del Museo egizio di torino, che 
fu presentata in occasione del vi convegno internazionale di egitto-
logia9. in particolare, il lavoro consentì di identificare trentasette casse 
associabili agli scavi nella cosiddetta «tebtynis sabauda»10.

durante gli anni novanta e nei primi anni duemila, Marie-do-
minique nenna ha avviato un primo studio archeologico dei materiali 
scoperti nell’officina di intarsi, ma non ha mai pubblicato un catalogo 
o uno studio complessivo sul tema. la studiosa francese ha però citato 
i reperti da tebtynis in numerosi lavori relativi al vetro ellenistico in 
egitto e nel Mediterraneo11. Ha inoltre promosso una prima campagna 
analitica su un set limitato di campioni tramite Laser Ablation Inducti-
vely Coupled Plasma Mass Spectrometry (la-icP-Ms); ad oggi, tuttavia, 
i risultati sono stati presentati soltanto in un lavoro generale di sintesi, 
ma attendono ancora di una pubblicazione di dettaglio12.

c. Bettineschi

3. Panoramica dei dati archeologici sulle officine di intarsi

le evidenze archeologiche di officine per la manifattura del vetro 
nell’egitto Greco-romano sono piuttosto limitate. la creazione del da-
tabase relazionale ÆgyPtvM, acronimo di Ancient Egyptian Production 
Technology of Vitreous Materials13, ha offerto l’occasione per una revisio-

8 Non Destructive Analysis 1972, pp. 65-78.
9 valtz 1992.
10 sulle vicende della raccolta di materiali da tebtynis a torino si vedano Borla e 

Greco-Fassone, supra. 
11 si vedano a titolo esemplificativo: nenna 1995, pp. 377-384; nenna 2011, pp. 

350-353; nenna-Picon-vichy 2000, pp. 97-112.
12 nenna-Gratuze 2009, pp. 59-63.
13 Progettato e implementato durante la ricerca dottorale di cinzia Bettineschi.



518 c. BettinescHi, i. anGelini, G. Molin

ne generale della letteratura edita, che ha portato a identificare una serie 
di siti di alta rilevanza comparativa per tebtynis, in quanto sembrano 
ospitare officine per la produzione di mobilio liturgico intarsiato in ve-
tro all’interno o in stretta associazione al temenos dei templi (Fig. 2).

Procedendo da sud verso nord lungo il corso del nilo, il primo 
sito con evidenze di lavorazione del vetro è ‘ayn Manwir, una comunità 
rurale nell’oasi di Kharga (deserto libico), non lontano da dush. il sito 
è stato occupato dall’inizio del v secolo a.c. e nel corso dell’epoca per-
siana. È stato frequentato in un periodo piuttosto breve, fino all’inizio 
del iv secolo a.c. e, dunque, i suoi materiali costituiscono un impor-
tante riferimento cronologico. a partire dal 1976, l’iFao ha rilevato 
le concessioni di scavo e sta ora lavorando alla creazione di una mappa 
archeologica dell’oasi14. 

nenna e colleghi elencano ‘ain Manawir tra le tre officine seconda-
rie per la lavorazione del vetro databili all’inizio dell’epoca ellenistica in 
egitto, insieme a tebtynis e Gumaiyima15. Gli intarsi rivenuti nel sito 
possono essere divisi in due gruppi, a seconda della provenienza16. il 
primo nucleo è stato trovato all’interno di vaso sepolto nella stanza o1 
dell’edificio addossato al tempio (quadrato rosso in Fig. 3) e compren-
deva numerosi frammenti interpretati come resti di naoi dismessi. la 
pratica di seppellire resti di mobilio liturgico in disuso all’interno degli 
ambienti di culto è nota anche in altri contesti coevi, come il ripostiglio 
di dendera17, che ha restituito frammenti di un pettorale votivo e di un 
naos sepolti entro due vasi rinvenuti entro le catacombe degli animali18 
o a tell el-Herr, dove sono stati rinvenuti numerosi elementi attribuibili 
a un naos non più utilizzato19.

il secondo gruppo di intarsi da ‘ain Manawir è invece emerso dai 
livelli pavimentali della sala ipostila (quadrato giallo in fig. 3) e inclu-
deva svariati tipi di scarti e semilavorati. tra di essi erano presenti mas-
se informi costituite da numerosi strati di vetro colorato, oltre a varie 
placchette e sbarrette tirate e pinzate a una estremità. nessuna possibile 

14 Premier rapport préliminaire 1996, pp. 385-451.
15 nenna-Picon-vichy 2000, pp. 97-112.
16 nenna 1997, pp. 350-351.
17 cooney 1976.
18 auth 2012, pp. 109-113.
19 valbelle-Marchi 2012, pp. 1009-1019.
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fornace è stata identificata in area limitrofa e tuttavia la presenza di tali 
elementi suggerisce chiaramente una connessione tra spazi templari e 
lavorazione del vetro almeno a partire dalla metà del v secolo a.c.

il secondo contesto produttivo possibilmente associato alla lavora-
zione del vetro si trova appena fuori dal tempio di Mut a Karnak, uno 
dei centri religiosi più importanti dell’antico egitto dedicato alla triade 
divina di Mut, amon e Khonsu. evidenze epigrafiche e archeologiche 
indicano che il tempio di Mut fu fondato tra la Xvii e la Xviii dinastia 
e continuò a essere rinnovato e frequentato fino al primo periodo ro-
mano. tra il ii e il iv secolo d.c., case private furono progressivamente 
costruite all’interno del distretto e delle aree templari, a testimonianza 
dell’ormai cessata valenza cultuale20.

Gli scavi del 2008 condotti dal Brooklyn Museum of art in col-
laborazione con la Johns Hopkins university hanno riportato in luce 
nell’area tra il primo pilone del tempio di Mut e il cosiddetto tempio a i 
resti di un’installazione pirotecnologica datata alla fase tolemaica21. tale 
fornace è conservata solo in fondazione, a seguito di una trasformazione 
funzionale dell’area datata a epoca romana (i-ii secolo d.c.); la camera 
di combustione ha una struttura quadrangolare, con scomparti inter-
ni che sembrano delimitare una sorta di camino paragonabile a quello 
identificato a tebtynis22. anche le dimensioni sono simili, ovvero poco 
meno di un metro per lato. nell’area sono stati rinvenuti anche cenere, 
carboncini, mattoni cotti e frammenti di argilla scottata, oltre a una 
scoria di metallo e vari scarti in vetro non intenzionalmente colorato. 
le indagini dell’anno successivo hanno poi rivelato un vaso contenente 
tracce di pigmento blu (non meglio identificato, forse blu egizio) e cin-
que stampi in terracotta del tipo noto per la produzione di intarsi. Faz-
zini conclude che «it may have been an oven or kiln used for smelting 
copper or for producing faience or glass»23.

un’ulteriore officina per la produzione di intarsi vitrei è stata recen-
temente identificata a dendera grazie allo studio di un lotto di reper-

20 Fazzini 1999, pp. 397-400.
21 Fazzini 2008.
22 Crafts in the temple 2018.
23 Fazzini 2009.
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ti conservati nei depositi del Museo egizio del cairo24. la collezione, 
relativa a scavi storici del primo ’900, comprende un gran numero di 
semilavorati, tra cui pani, sbarrette, fili ma anche canne e placchette in 
vetro a mosaico, oltre a scarti di lavorazione (schegge, gocce, malfusi) 
e prodotti finiti. ad oggi, non sono noti il contesto stratigrafico né la 
provenienza specifica dei materiali, tuttavia essi testimoniano l’attività 
di una fiorente officina secondaria probabilmente connessa alla produ-
zione di mobilio liturgico intarsiato.

risalendo verso l’area settentrionale del Fayum, si incontrano due 
siti con indizi di possibile lavorazione del vetro: dyonisias e soknopaiou 
nesos. dyonisias è un villaggio Greco-romano situato a sud-ovest del 
lago Moeris. a metà del XX secolo, il sito è stato scavato da una mis-
sione franco-svizzera25, mentre a partire dal 2009 i lavori sono ripresi a 
opera dell’università di siena26. il laboratorio è stato scoperto nel 1948, 
durante una ricognizione di superficie. l’area di produzione è stata iden-
tificata grazie alla presenza di «big, round stone tables, with channels 
for casting», materiali di scarto e vari blocchetti grezzi di vetro verde27. 
inoltre, sono stati rinvenuti fondi e pareti di vasi con tracce di vetro 
adese alla superficie. in assenza di dati più specifici, non è oggi possibile 
precisare la cronologia dell’impianto nella lunga storia del sito, che con-
servava ancora un ruolo prominente in epoca tardo antica. tuttavia, la 
scoperta nel 1950 di uno stampo per la produzione di intarsi figurati in 
vetro potrebbe far propendere verso una cronologia compresa tra epoca 
tolemaica e la prima età romana28. lo strumento non è stato rinvenu-
to nel contesto dell’officina, anche se una connessione funzionale pare 
ragionevole. tuttavia, considerata la scarsità dei dati archeologici dispo-
nibili, è possibile che essi costituiscano evidenza di due diverse officine 
secondarie attive in periodi diversi.

soknopaiou nesos è stata fondata nel iii secolo a.c. e abbandonata 
entro la seconda metà del iii secolo d.c.29. come gran parte dei villaggi 

24 Boschetti 2018.
25 schwartz-Wild 1950, schwartz 1969.
26 La missione dell’Università di Siena 2010, pp. 239-255.
27 schwartz-Wild 1950.
28 schwartz 1969.
29 Soknopaiou Nesos 2012.
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Greco-romani dell’oasi del Fayum, le prime esplorazioni furono indiriz-
zate al recupero di papiri, con scarso interesse per la localizzazione topo-
grafica dei rinvenimenti. Più tardi, nel 1931-32, il sito è stato scavato da 
una missione dell’università del Michigan. dal 2002, soknopaiou ne-
sos è il cuore di un progetto pluriennale diretto dall’università di lecce.

durante gli scavi del tempio, la missione italiana ha rinvenuto una 
concentrazione di evidenze di manifattura del vetro, tra cui prodotti se-
mifiniti e scarti, oltre a frammenti di mobilio ligneo intarsiato in vetro. 
Gran parte di questi materiali sono stati rinvenuti entro strati databili a 
epoca tardo antica. tuttavia, la cronologia degli intarsi è stata attribuita 
per ragioni stilistiche al iii secolo a.c.; in particolare, è stato ipotizzato 
che tali reperti fossero stati conservati per lungo tempo dopo la loro di-
smissione per la loro alta significatività cultuale, oppure che l’ambiente 
e fosse originariamente inteso come deposito e che gli intarsi lì rinve-
nuti fossero impiegati per la manutenzione degli arredi templari dopo la 
chiusura dell’officina che li aveva prodotti30.

la tipologia degli oggetti in legno e degli intarsi vitrei trova interes-
santi similitudini nei materiali rinvenuti a tebtynis. confronti tra i due 
siti possono essere tracciati tra i motivi ad archi frequentemente impie-
gati per riprodurre il piumaggio, gli elementi a stella, svariati tipi floreali 
(soprattutto rosette o fiori di loto), gli intarsi figurati a che riproducono 
parti del corpo umano e la combinazione di geroglifici ankh-was.

Proseguendo verso il delta, va segnalato il sito di Gumaiyima, an-
che nota come Gemaiyemi, ubicata su un’altura non lontano dal sito di 
tanis. i primi scavi si devono a Petrie e Griffith, che hanno rinvenuto 
i resti di strutture in mattoni crudi e due perimetrazioni in pietre cal-
caree, una delle quali interpretata come temenos31. sfortunatamente, le 
strutture erano conservate solo in fondazione.

nonostante la situazione desolante, Griffith scrive «a find occurred 
in the first hours, and made me stay and work out the piece thorou-
ghly»: si tratta della scoperta di un deposito con numerosi frammenti di 
intarsi colorati e un pannello ligneo con la rappresentazione di un falco 
ad ali spiegate realizzato attraverso una composizione di intarsi vitrei, 
oggi conservato al British Museum di londra.

30 cervi 2012, pp. 269-314.
31 Petrie-Griffith 1888.
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l’area ha inoltre restituito numerosi strumenti, modelli e oggetti 
semifiniti riferibili a diverse produzioni attive all’interno del tempio: in 
particolare placchette in vetro e in metallo, ceselli, coltelli, chiodi, fram-
menti di bozzetti in calcare e scorie di bronzo. c’erano inoltre numerose 
raffigurazioni in gesso, anche incomplete, di osiride, iside, arpocrate e 
Khem, interpretate come modelli.

secondo Griffith, «the remains of glass-working area are of consi-
derable interest». egli cita, tra l’altro, numerosi stampi in terracotta e 
calcare, scarti di vetro, intarsi figurati, geroglifici ed elementi di cornice 
(probabilmente semplici sbarrette) di colore blu scuro, azzurro, verde, 
arancione, rosso, marrone, verde scuro, rosso ceralacca e nero (Fig. 4). Gli 
stampi erano principalmente relativi a parti del corpo umano o animale 
(becco di falco, faccia di Bes) o a geroglifici. la maggior parte dei reperti 
sono oggi conservati al British Museum e al Petrie Museum di londra. 
le indagini archeologiche hanno anche recuperato elementi frammen-
tari di svariati cartigli e i relativi segni sono stati attributi genericamente 
alla dinastia tolemaica, anche se nessuno di essi è stato associato con cer-
tezza al nome di un faraone. la cronologia delle ceramiche recuperate 
viene citata per supportare una datazione all’inizio dell’epoca tolemaica.

secondo gli autori, dopo 

the first Persian invasion the enclosure was taken up by artistic workers, 
who covered the ruins with fresh buildings, now almost entirely washed 
away. Here, they seem to have flourished into the Ptolemaic period, 
when their trade was suddenly put to a stop by panic. The artisans buri-
ed their unfinished work and some of their less portable stocks in trade 
before taking flight, but never returned to claim them.

Questa prima teoria fu presto abbandonata da cooney, che suggerì 
l’idea che il laboratorio di Gumaiyima fosse una piccola istallazione tem-
poranea dedicata al rinnovamento o al restauro dell’arredo templare32.  
la medesima ipotesi fu in seguito ripresa e sostenuta anche da nenna e 
colleghi33. secondo tali studiosi, ciò spiegherebbe la breve durata delle 
attività artigianali in loco. inoltre, cooney propose una diversa crono-

32 cooney 1976.
33 nenna-Picon-vichy 2000.
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logia per gli intarsi che, secondo la sua visione, dovevano essere datati 
«during the climax of the mosaic glass industry or c. i century Bc to 
i century ad, assuming that all glass is about the same date». al con-
trario, nenna ha sempre supportato l’ipotesi di una cronologia di iii 
secolo a.c. per la produzione d’intarsi nel sito.

scavi recenti hanno permesso di identificare un’area artigianale con 
oltre quaranta forni di diametro compreso tra 50 cm e 3 m che sono 
stati associati alla produzione della ceramica e dei materiali vetrosi, e in 
particolare degli intarsi rinvenuti di Griffith34. i forni erano però impo-
stati al di sopra dell’impianto termale databile a un periodo compreso 
tra la fine dell’epoca tolemaica e la prima età romana. Pare dunque im-
possibile che tali fornaci possano essere connesse alla produzione degli 
intarsi in vetro rinvenuti nell’area del tempio, considerato che la crono-
logia proposta in letteratura per tali materiali non supera mai la prima 
metà del i secolo d.c.; l’ipotesi va quindi respinta. tuttavia, l’impianto 
di strutture pirotecnologiche a obliterazione di costruzioni pubbliche 
pre-esistenti è piuttosto comune nell’egitto romano e tardo antico, 
dunque le fornaci vanno più probabilmente interpretate in tal senso.

il vicino sito di tanis ha restituito uno stampo in terracotta di bu-
sto maschile (louvre, inv. e 16029) per la modellazione di intarsi in 
vetro. lo strumento è emerso durante gli scavi di Pierre Montet nella 
necropoli reale ed è arrivato in Francia con il partage del 1938; nenna 
lo data su base stilistica tra il vi e il iii secolo a.c.35. non è ovviamen-
te possibile ipotizzare l’esistenza di un’officina a partire da un singolo 
oggetto, tuttavia la prossimità cronologica e geografica al contesto di 
Gumaiyima suggerisce forse una correlazione tra i due siti. ciò è ulte-
riormente rafforzato dal rinvenimento di numerose sbarrette, ma an-
che di sezioni di canne in vetro monocromo e a mosaico acquisite nel 
quadriennio 1885-1888 dal British Museum a seguito degli scavi nella 
necropoli del sito a opera dell’egypt exploration Fund. la datazione 
tipologica dei materiali li colloca in un arco cronologico compreso tra il 
iii secolo a.c. e il i-ii secolo d.c.36.

c. Bettineschi

34 ashmawy ali 2006, pp. 55-64.
35 nenna 2011, pp. 350-353.
36 cooney 1976.
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4. Gli intarsi di Tebtynis in contesto

Gli intarsi in vetro sono prodotti per la prima volta durante il nuo-
vo regno, con alcuni esempi databili a epoca tarda e una significativa 
ripresa durante l’epoca tolemaica e quella romana, quando fanno la 
loro comparsa nuovi colori e nuove soluzioni tecniche. nonostante la 
loro relativa frequenza nelle collezioni museali, lo studio degli intarsi 
egiziani in vetro soffre di tre limitazioni principali:

1) gran parte degli intarsi rinvenuti sono frammenti decontestua-
lizzati, ovvero hanno perso ogni connessione al pannello a cui apparte-
nevano. alcuni studiosi sono tuttavia stati in grado di proporre possibili 
ricostruzioni delle scene rappresentate (come in Fig. 5), almeno nei casi 
di rinvenimento di gruppi unitari (come i resti di naoi sepolti in contesti 
chiusi) 37;

2) pochissimi instarsi provengono da contesti stratigrafici ben da-
tati. la maggioranza proviene da scavi della fine del XiX-inizi del XX 
secolo ed è entrata nel mercato collezionistico senza alcuna indicazione 
di provenienza o di cronologia. Per questa ragione, lo studio di tali og-
getti si basa generalmente su valutazioni stilistiche ed eventualmente sul 
confronto con altri esemplari che, tuttavia, possono essere a loro volta 
non datati con assoluta certezza;

3) anche nel caso di intarsi rinvenuti in contesto, la cronologia di 
produzione può rivelarsi problematica da interpretare. nell’antico egit-
to, gli oggetti di culto hanno sempre sperimentato un certo livello di 
conservatorismo stilistico; inoltre, questo tipo di oggetti potrebbe essere 
rimasto in uso molto a lungo prima di essere scartato e incorporato nel 
record archeologico. ciò è evidenziato anche dalle testimonianze pa-
pirologiche romano-egizie, che confermano pochissimi cambiamenti 
negli inventari dei tesori rituali dei templi (χειρισμόi) in un arco tem-
porale che supera i settant’anni. l’unico riferimento archeologico ine-
quivocabile all’esatto momento di produzione è la presenza di cartigli 
reali, che sono purtroppo molto rari, se non assenti, almeno in epoca 
tolemaica.

37 cervi, 2012; nenna 2015, pp. 30-38; online catalogue of the Metropolitan 
Museum of art, inv. 21.2.2-related.
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nonostante i limiti sopra esposti, si tenterà di seguito di offrire una 
contestualizzazione generale dei materiali da tebtynis, riassumendo i 
dati e le linee di ricerca generali della più recente letteratura scientifica 
sull’argomento.

nel suo lavoro del 1983, Bianchi aveva distinto due tipologie prin-
cipali di tecniche di intarsio, attribuendole a diverse fasi cronologiche38: 
nel gruppo saitico/ Persiano, datato a epoca tarda «the various inlays 
are each set into their own hollow, or cell, and rarely are the figures built 
up of contiguously set and abutting pieces». al contrario, «inlays of the 
sebennytic/ Ptolemaic type could be constructed in noncellular, conti-
guous fashion to produce complete figures».

Gasperini, Paolucci e tocci hanno proposto di usare una termi-
nologia differente per definire le stesse due varianti tecnologiche39. in 
particolare, hanno suggerito l’impiego dei termini francesi cloisonné e 
champlevé, che hanno una lunga tradizione d’uso nell’ambito della gio-
ielleria e dell’intarsio di metalli e avorio. secondo le autrici, il cloisonné 
corrisponderebbe al gruppo saitico/ Persiano, caratterizzato da piccole 
celle, ciascuna contenente un singolo intarsio ben separato dagli altri. 
tuttavia, il cloisonné prevede l’aggiunta di un sottile filo metallico che è 
impiegato per separare i vari scompartimenti (o cloisons); al contrario, 
nei materiali egiziani le cavità erano generalmente intagliate nel legno, 
che è meglio associabile alla tecnica dello champlevé. considerate queste 
problematiche, sembrerebbe meglio rifiutare questa proposta termino-
logica, poiché potrebbe risultare fuorviante.

il più antico esempio noto di naos intarsiato in vetro risale alla 
XXvi dinastia, quando il gusto figurativo viene permeato da un approc-
cio ‘arcaizzante’, che si rivolge al passato reinterpretando modalità e for-
me espressive tradizionali che affondano le loro radici nell’antico, ma 
anche nel Medio e nel nuovo regno, come nel caso degli intarsi vitrei. 
del sacello rimangono soltanto le porte del cielo40 (louvre, inv. e605 
n504) su cui è raffigurato il faraone amasis (570-526 a.c.) nell’atto di 

38 Bianchi 1983, pp. 29-35.
39 Gasperini-Paolucci-tocci 2008.
40 Porte del Cielo è il nome assegnato nell’antico egitto ai battenti del tabernacolo che 

conteneva l’effige vivente del dio. tali porte costituivano un passaggio tra il mondo degli 
uomini e quello delle divinità. a tal riguardo Étienne 2009.
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fare un’offerta a sopdu, il dio del cielo e dei confini orientali dell’egitto 
con la testa di falco (Fig. 6a). in questo caso i materiali vetrosi costitu-
iscono solo i fregi, i geroglifici e le bordature, mentre le figure umane e 
divine sono intagliate nel legno e coperte da uno strato di stucco dorato. 
il numero di colori è limitato a blu, azzurro e rosso. un altro sacello 
dello stesso sovrano è stato scoperto a saqqara e si trova oggi presso il 
the royal ontario Museum of toronto (inv. 969.137.8).

anche se non conserva più tracce della decorazione intarsiata, un 
altro frammento pertinente alla fase saitico/ Persiana è lo stipite di 
naos inv. n 503 conservato al louvre (Fig. 6b). Yoyotte ha associato 
il cartiglio al faraone seheruibre Pedubasti iii (522-520 a.c.), a cui è 
attribuito anche un battente di porta – anch’esso senza più traccia di 
decorazione intarsiata – attualmente presso il Museo archeologico di 
Bologna (inv. Ks 289); il frammento rappresenta iside alata di fronte 
al faraone che stringe in mano il geroglifico neb41. un ultimo fram-
mento forse pertinente allo stesso naos è attualmente conservato al 
Metropolitan Museum of art (inv. 23.6.75a). il cosiddetto pannello 
di iside del Brooklin Museum, sebbene anepigrafe, mostra significa-
tive similitudini con quello bolognese e va quantomeno ascritto al 
medesimo periodo.

un terzo esemplare è il naos di dario i (521-486 a.c.) del Bri-
tish Museum (inv. ea37496). la scena rappresenta dario in abiti da 
faraone che offre al dio anubi assiso in trono e a iside, dietro di lui 
(Fig. 6c). l’oggetto è stato rinvenuto prima del 1828 ed è entrato nel 
mercato antiquario senza ulteriori riferimenti. Qui per la prima volta la 
decorazione è interamente costituita da intarsi giustapposti entro celle 
individuali, come descritto da Bianchi per la tipologia saitico/ Persiana. 
i colori degli intarsi vitrei conservati vanno dal blu scuro all’arancione, 
che fa la sua prima apparizione in egitto. un secondo sacello ligneo del 
sovrano achemenide è conservato nel Mallawi antiquities Museum e 
fu rinvenuto a tuna el-Gebel (la necropoli di Hermopolis Magna), ma 
non è intarsiato.

resti di intarsi in vetro databili alla metà del v secolo a.c. sono 
stati rinvenuti nel tempio di ‘ain Manwir. come precedentemente 
detto (cfr. § 3), sembrano appartenere a più di un naos e suggerisco-

41 Yoyotte 1972, pp. 216-223.
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no la presenza in loco di un’officina secondaria per la lavorazione del 
vetro. Mancando il mobilio ligneo non è possibile distinguere tra le 
due tipologie proposte da Bianchi, anche se la cronologia del sito 
e lo stile dei volti è totalmente compatibile con il gruppo saitico/ 
Persiano.

della stessa serie fa parte anche il sacello ligneo di nectanebo ii 
(359-341 Bc) al Brooklyn Museum (inv. 37.258e), che mostra la pri-
ma occorrenza di intarsi in vetro a mosaico (Fig. 6d), una tecnologia che 
diventerà sempre più comune negli anni seguenti.

sfortunatamente gli intarsi di tipo sebennitico/ tolemaico non 
possono vantare una altrettanto adeguata copertura in termini di ele-
menti ben datati. le evidenze più importanti vanno riferite a sarcofagi 
in legno e cartonnage, diffusi almeno a partire dalla metà del iv secolo 
a.c.; tra i pezzi più significativi si annoverano senza dubbio quelli dei 
fratelli Petosiris e Djedthotiuefankh (Fig. 7a), conservati rispettivamente 
al cairo (inv. Je 46952) e a torino (inv. 2241). in questo caso, gli in-
tarsi sono giustapposti gli uni vicini agli altri e fissati per mezzo di un 
collante organico per la composizione di geroglifici complessi; il vetro 
a mosaico è usato con grande frequenza. Bianchi e nenna citano anche 
la cosiddetta «Gliddon mummy case» dello smithsonian (inv. a1415-
0), ma non è stato possibile determinare solo attraverso le immagini 
fotografiche disponibili se si tratti esclusivamente di una decorazione 
dipinta o se siano presenti anche elementi vitrei42 (Fig. 7b). il catalogo 
del museo riporta una didascalia storica che la descrive come «Mum-
my cartonnage (section), wooden with linen cover, painted with hiero-
glyphs, naturalistic, egyptian, late period?», senza citare la presenza di 
materiali vetrosi43.

Gli stessi autori riportano una lista di svariati altri esempi di sar-
cofagi intarsiati databili a epoca Greca e romana che non è possibile 
discutere integralmente per ragioni di brevità44. vanno, tuttavia, citati 
il grande collare ligneo inv. 33.383 del Brooklyn Museum (Fig. 7c), 
possibilmente associato al nome di tolomeo v, e il naos rinvenuto nella 

42 Bianchi 1983; nenna 2011.
43 si veda http://n2t.net/ark:/65665/33980500f-cc3a-4fb9-9cd1-81f2d1fd1393 

(visitato gennaio 2018).
44 Bianchi 1983, pp. 9-29; nenna 2011; nenna 2015.
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necropoli degli animali sacri a saqqara, attribuito al vi-v secolo a.c.; 
in questo caso sia la figura del faraone in adorazione che quelle di iside e 
arpocrate sono interamente costituite di vetro45 (inv. Je 91103).

la gran parte degli intarsi in vetro attribuiti a questa fase, però, 
sono frammenti sciolti senza indicazioni di contesto e spesso con data-
zioni molto generiche: è questo il caso della collezione Per-neb/ Grop-
pi46, come di quella di ernesto Wolf47 e di numerose altre48. anche i 
pezzi che sono stati rinvenuti in scavo soffrono spesso di problematiche 
sensibili per la loro attribuzioni cronologica. Gli intarsi da Gumaiyima, 
ad esempio, sono come detto ascritti alternativamente all’inizio del iii 
secolo a.c. o alla fine dell’epoca tolemaica/ prima età imperiale a secon-
da dell’interpretazione dei diversi studiosi. 

dati interessanti riguardano gli intarsi da Bakchias (Fayum nord-
orientale) rinvenuti nel primo e nel secondo cortile delle strutture tem-
plari a e c49. il tempio a è stato edificato nel ii-inizio i secolo a.c., 
mentre il tempio c è attribuito sulla base di dati stratigrafici a epoca au-
gustea; tuttavia, gli intarsi sono stati tutti datati con una certa cautela al 
primo periodo tolemaico su base stilistica e per confronto con altri siti o 
con singoli reperti fuori contesto. considerato che i soggetti rappresen-
tati hanno molto in comune con quelli identificati a tebtynis, Gumaiyi-
ma, dendera e soknopaiou nesos, i cui materiali sono anch’essi forse 
ascrivibili a una fase avanzata e finale dell’epoca tolemaica o all’inizio 
dell’epoca romana, l’attribuzione di una cronologia più antica potrebbe 
forse non essere necessaria. tra i soggetti comuni si possono annove-
rare le sequenze di stelle (si vedano inv. B96/92/433 e B97/163/508) 
che possono essere associate a fregi con figurazioni del cielo notturno; 
combinazioni di geroglifici ankh-was, che vanno letti come una for-
mula augurale del tipo ‘salve, vita, salve’; sequenze di archi a riprodurre 
il piumaggio; pattern a scacchiera, triangoli e zig-zag; segni geroglifici 

45 insley Green 1987. dal punto di vista del soggetto iconografico, si tratta di uno 
dei paralleli più calzanti per la tavoletta intarsiata da tebtynis.

46 Ancient Egyptian glass and faience from the Per-neb collection 1992; Ancient Egyptian 
glass and faience from the Groppi Collection 2012.

47 stern-schlick-nolte 1994.
48 solo per citarne alcune: riefstahl 1968; Gläser der Antike Sammlung Oppenländer 

1974; Goldstein 1979; Grose 1989; spaer 2001; antonaras 2013.
49 Gasperini-Paolucci-tocci 2008.
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monocromi ed elementi figurativi (corona, abiti, gambe, braccia, volti 
ecc.) talvolta anche in vetro a mosaico. 

come già anticipato, i frammenti da soknopaiou nesos sono stati 
perlopiù rinvenuti in riempimenti secondari e dunque non possono co-
stituire un riferimento cronologico puntuale. nonostante ciò, essi offro-
no i confronti più stringenti per numerosi degli intarsi e dei frammenti 
di mobilio ligneo da tebtynis conservati al Museo egizio di torino sia 
da un punto di vista stilistico, che cromatico e dimensionale50. i reperti 
dai due santuari presentano limitate variazioni sugli stessi soggetti, che 
sono possibilmente da mettere in relazione con la presenza di due offici-
ne locali; essi appaiono tuttavia essenzialmente coevi (Fig. 8).

c. Bettineschi

5. Note conclusive e prospettive

Questa revisione dell’edito rappresenta un passo avanti nella riva-
lutazione critica del ruolo dell’officina di tebtynis nell’organizzazione 
della manifattura vetraria di epoca tolemaica. il lavoro verrà poi portato 
avanti grazie a un protocollo di analisi archeometriche e indagini arche-
ologiche, i cui risultati estesi saranno presentati in futuri lavori.

ciò che emerge chiaramente da questo lavoro preliminare è che la 
scoperta dell’officina di intarsi di tebtynis nel primo cortile del santua-
rio dedicato al dio soknebtynis non è sorprendente e nemmeno unica. 
come discusso nelle sezioni precedenti, la lavorazione del vetro all’interno 
dei templi è ben documentata anche in altri siti egiziani durante l’epoca 
tolemaica e la prima età romana, ma è anche nota fuori dal paese, come 
nel caso dell’officina di Fidia a olimpia51 o del santuario di Giove am-
mone a cartagine, anche se quest’ultima occorrenza è ancora discussa52.

50 si vedano per esempio: soknopaiou nesos inv. st07/ 423/ 1930 o st07/ 424/ 
1954 e tebtynis inv. s. 18764; soknopaiou nesos inv. st08/ 557/ 2469 o st06/ 343/ 
1405 e tebtynis inv. s. 19569/1; soknopaiou nesos inv. st09/ 636/ 2817 e tebtynis inv. 
s. 18556/ 21; soknopaiou nesos inv. st25/ 256/ 1727 o st07/ 43/ 1940 e tebtynis 
inv. s. 18554/06; soknopaiou nesos inv. st06/ 356/ 1762 e tebtynis inv. s. 18554/ 14 
(analizzato con la sigla ty-P-r-414) e molti altri.

51 schiering 1991; schiering 1999, pp. 39-48.
52 Gauckler 1915; seefried 1982.
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la produzione di intarsi va dunque considerata come parte inte-
grante delle attività economiche e rituali dei santuari ellenistici, spe-
cialmente in egitto, dove questo tipo di produzione ha una lunga tra-
dizione che affonda le sue radici nel nuovo regno per gli esemplari in 
vetro, ma addirittura prima, durante l’antico regno se si considera la 
produzione di intarsi in faience, che sono i diretti predecessori di questa 
tecnologia53.

il contesto di tebtynis, dunque, rappresenta uno dei migliori e 
più completi esempi del livello raggiunto dalla tecnologia vetraria nel 
bacino Mediterraneo durante il periodo tolemaico e l’inizio dell’epoca 
romana.

c. Bettineschi, i. angelini, G. Molin
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Fig. 1 - Tavoletta in legno con intarsi in vetro rinvenuta a Tebtynis e oggi esposta presso il Museo Egizio di 
Torino, inv. s. 18155 (per concessione della Fondazione Museo delle antichità egizie di torino).



535

Fig. 2 - Localizzazione dei possibili centri di produzione di intarsi in vetro attivi in Egitto durante l’epoca 
Greco-Romana citati nella sezione 3 del testo; dati estrapolati dal progetto Gis (Geographic Information 
System) connesso al geodatabase ÆgyPtvM.
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Fig. 3 - ‘Ain Manawir: a sinistra, 
planimetria del tempio, in rosso 
l’ambiente o1 e in giallo la sala 
ipostila da cui provengono gli 
intarsi; a destra, una selezione 
degli intarsi in vetro rinvenuti 
nel sito (modificata da Premier 
rapport préliminaire des travaux 
sur le site de ‘Ayn Manawir 
1996).
Fig. 4 - Gumaiyima, selezione 
degli intarsi e degli stampi editi 
in Petrie-Griffith 1888.
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Fig. 5 - Ricostruzione della possible disposizione degli intarsi in vetro inv. 21.2.2-related al Metropolitan 
Museum of Arts, con il Faraone che porge offerte ad arpocrate e a una divintà femminile non identifi-
cata (MetMuseum online: https://www.metmuseum.org/art/collection).
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Fig. 6 - a) Naos di amasis (louvre, inv. e 605 n 504) da www.louvre.fr/en/moteur-de-recherche-
oeuvres; b) battente dal naos di Pedubasti iii (louvre, inv. n 503) da www.louvre.fr/en/moteur-de-
recherche-oeuvres; c) naos di dario i al British Museum (inv. ea37496) da http://www.britishmu-
seum.org/research.aspx; d) naos di nectanebo ii al Brooklyn Museum (inv. 37.258e) da https://www.
brooklynmuseum.org/opencollection.
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Fig. 7 - a) dettaglio del sarcofago di Djedthotiuefankh, torino (inv. 2241) – per concessione della Fonda-
zione Museo delle antichità egizie di torino; b) Gliddon mummy case dello smithsonian (collections.
si.edu), visione frontale e sezione (inv. a1415-0); c) collare inv. 33.383 del Brooklyn Museum (https://
www.brooklynmuseum.org/opencollection), visione frontale e dettaglio della decorazione intarsiata.
Fig. 8 - Confronto tra i frammenti lignei intarsiati e gli intarsi di Soknopaiou Nesos (a sinistra, modificati 
da cervi, L’arredo ligneo del tempio di Soknopaios, cit.) e tebtynis (a destra, - per concessione della 
Fondazione Museo delle antichità egizie di torino): a) soknopaiou nesos inv. st07/ 423/ 1930; b) 
tebtynis inv. s. 18764; c) soknopaiou nesos inv. st06/ 343/ 1405; d) tebtynis inv. s. 19569/1; e) 
soknopaiou nesos inv. st07/ 43/ 1940; f ) tebtynis inv. s. 18554/06.



589riassunti  –  aBstracts

Cinzia Bettineschi, Ivana Angelini, Gianmario Molin, Contestualizzazione degli 
intarsi in vetro da Tebtynis nel quadro dell’Egitto Greco-Romano

Questo contributo presenta una breve panoramica dei dati comparativi più 
significativi per l’inquadramento archeologico dei materiali vetrosi da tebtynis, sia 
in termini di impianti artigianali coevi, sia in relazione alla tipologia dei prodotti 
finiti, con particolare enfasi per le scoperte recenti, non disponibili ad anti per 
l’interpretazione funzionale degli spazi e dei materiali. Questi nuovi dati offrono 
l’opportunità di meglio contestualizzare l’atelier di tebtynis nel quadro culturale 
di riferimento e di approfondire il legame tra le varie officine per la produzione di 
oggetti intarsiati localizzate all’interno o in stretta associazione con i temenoi dei 
templi egiziani di epoca tolemaica/inizio epoca romana.

Contextualization of the glass inlays from Tebtynis in the framework of Graeco-Roman 
Egypt

This paper presents a quick overview of the most relevant comparative data for 
the tebtynis inlays, both in terms of similar workshop facilities and of typology of 
the finished products, with special emphasis on the recent discoveries, unavailable 
to anti for the functional interpretation of the spaces and the materials. These new 
data offer the chance to better contextualize the craft area of tebtynis in its cultural 
framework and to investigate the link between the different workshops for the 
production of inlaid objects located within or in close proximity of the temenoi of 
the egyptian temples during the Ptolemaic and early roman period.

Paola Zanovello, Giovanni De Poli, Roberto Buongarzone, Il flauto di Pan del 
Museo di Scienze Archeologiche e il Progetto EMAP

si presentano i risultati di un progetto di ricerca interdisciplinare focalizzato 
su un antico flauto di Pan, proveniente dalle ricerche archeologiche che carlo anti 
condusse in egitto tra il 1928 e il 1936 e conservato presso il Museo di scienze 
archeologiche e d’arte dell’università degli studi di Padova. Grazie ad una serie 
di analisi non-invasive svolte per determinare geometria, modalità di costruzione, 
età ed origine geografica dello strumento, è stato possibile ricavare l’intonazione 
delle canne e quindi creare il modello virtuale del flauto. Per la valorizzazione dello 
strumento è stata realizzata un’installazione interattiva che permette di ‘suonare’ il 
flauto virtuale utilizzando sia comandi di tocco, sia il ‘soffio’.

il progetto interagisce anche con una più ampia realtà, che unisce ricerca 

utente
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